
Gli slogan dei professori universitari, che sono scesi in piazza ieri pomerig-
gio a Firenze, sembravano i proverbi arcaici dei Vinti, quelli dei Malavoglia
verghiani, una sfilza di frasi importanti, aforismi, detti e contraddetti che, pur
scolpiti su cartelli e mai recitati, facevano il rumore del latinorum. (...) Ma - ci
chiediamo - si possono scimmiottare le scimmie? Quaranta anni fa, nell’Italia
che ancora non aveva chiuso i suoi conti con la guerra civile dei genitori, noi
giovani facevamo il verso di famiglia e portavamo in piazza i furori dei ragazzi
di altre generazioni: l’antifascismo, non passeranno, il proletariato non per-
metterà, fascisti carogne/tornate nelle fogne. Ebbene quaranta anni dopo, a
Firenze, è andata in scena la riscimmiottatura. Non sono più i giovani a
scimmiottare gli adulti, ma sono gli adulti che scimmiottano i giovani. Adesso
sono i professori di molto sapere che imitano gli studenti di poco sapere.

Francesco Merlo, IL CORRIERE DELLA SERA, 25 gennaio, pag. 1

Beato il tempo in cui la «Lega era una costola della sinistra» - frase che di
tanto in tanto deve risuonare nelle orecchie del povero D’Alema come una
persecuzione -, perché adesso il partito di Bossi s’è trasformato in un “incubo”
per quella stessa sinistra. Esageriamo? Non ci sembra proprio. Basta sfogliare
l'Unità di ieri per rendersene conto. E il quotidiano fondato da Antonio
Gramsci, sebbene diretto da un uomo Fiat molto intimo dell’Avvocato, resta
pur sempre organico ai DS, forza principale di quel che resta della sinistra
italiana (...) Ma veniamo al quotidiano ex comunista, edizione di giovedì 24
gennaio 2002. Il titolone principale di prima pagina recita: “Bossi è libero di

insultare il Tricolore”, con rimando in seconda dove si scrive “Tricolore, la
Destra assolve Bossi” Poco più avanti ecco il titolo portante di pagina 6: “Le
religioni dialogano, la Lega attacca il Papa”. Ma non è finita. Facciamo un
salto a pagina 10 e troviamo che il titolo principale risulta così composto:
“Immigrati, la Lega isolata anche nel Nord-est”.

Perbacco! Ma che avranno mai combinato il leghisti in un sol giorno?
Gianluca Marchi, LIBERO, 25 gennaio, pag. 1

Ma dove si è arrivati all’assurdo è sulla politica estera, col centrosinistra in
piazza per «adottare» come nuovo riferimento un ex ministro che (fino a
qualche giorno prima) incarnava i demoni della globalizzazione e dei poteri
forti. Per l’Ulivo, insomma, strada in salita. Come Fassino ammette quando,
sondaggi alla mano, riconosce che Berlusconi si rafforza. Nella maggioranza,
di riflesso, crescono i peana: a Borrelli, a Cofferati, all’Unità, a Curzio Maltese:
«Fino a quando saranno loro a ispirare l’opposizione» ironizzano sempre più
spesso i leader del Polo «dormiamo sonni tranquilli».

Francesco Pionati, PANORAMA, 31 gennaio, 2002

Aggiunge Caldarola: «L’Unità ogni giorno pubblica liste di proscrizione -
nelle rubriche prende di mira due o tre dell’opposizione e sempre un deputato
di sinistra - che per la mia sensibilità sono vere e proprie espressioni di
socialfascismo».

IL FOGLIO, 25 gennaio, 2002. pag. 1

Gianni Cipriani

ROMA Da ieri è ufficiale, perché
l’ha detto anche Silvio Berlusco-
ni. E l’uomo che ha firmato il
"contratto con gli italiani" questa
volta difficilmente riuscirà a fare
marcia indietro: Armando Cos-
sutta non ha mai fatto parte di
una "banda armata" (la cosiddet-
ta Gladio rossa) ma, al contrario
ha speso interamente la sua vita
di uomo politico in difesa della
democrazia italiana. E di conse-
guenza il partito di Cossutta, il
Pci, è sempre stato uno dei capi-
saldi della vita democratica ita-
liana.

Non solo: tutte le fonti stori-
che e giudiziarie escludono in
maniera categorica che l’attuale
presidente del Comunisti Italia-
ni avesse fatto parte di un’orga-
nizzazione clandestina o altro.

Si è concluso così, con la to-
tale ritrattazione delle accuse,
un processo per diffamazione in-
tentato da Cossutta contro Sil-
vio Berlusconi, dopo che que-
st’ultimo aveva definito l’attuale
presidente dei Comunisti Italia-
ni un "organizzatore di bande ar-
mate". Ora il presidente del Con-
siglio ha ribaltato la sua afferma-
zione. E ha dato atto della demo-
craticità di Cossutta e del Pci.

Non male, alla vigilia dei lavo-
ri della commissione Mitrokhin,
che molti esponenti del Polo
avrebbero voluto trasformare in
uno strumento di propaganda.
Insomma, al momento di dover
dimostrare le sue "verità" assolu-
te, il presidente del Consiglio si
è trovato in grande imbarazzo.
Tanto da accettare questa sorta
di "forche caudine": oltre alla to-
tale ritrattazione, il capo di Forza
Italia ha anche accettato di paga-
re tutte le spese processuali, ver-
sare simbolicamente un euro a
titolo di risarcimento, ricono-
scendo di aver danneggiato Cos-
sutta, nonché di far pubblicare a
sue spese una rettifica su cin-
que importanti quotidiani, tra
cui l’Unità.

La disputa Berlusconi-Cos-
sutta era cominciata il 12 aprile
del 2000, durante una trasmis-
sione di "Porta a porta" durante
la quale il "Cavaliere" aveva det-
to: "Quando siamo noi a trattare
con Bossi e con i radicali, Veltro-
ni definisce queste cose ag-
ghiaccianti; D’Alema inquietan-
ti; Cossutta un pericolo per la
democrazia. Proprio lui che tra
l’altro gestiva bande armate ne-
gli anni non lontani del dopo-
guerra". Berlusconi aveva poi cri-
ticato Rutelli per il suo accordo
con con Cossutta: "Che si dichia-
ra orgogliosamente comunista
dopo aver continuato fino a po-
chi anni fa a tenere in piedi
un’organizzazione armata in Ita-
lia". Cossutta ha immediatamen-
te reagito e dato mandato all’av-
vocato Fausto Tarsitano di pre-
sentare una querela.

Ma Berlusconi, temendo di
andare incontro ad una sonora
sconfitta, alla vigilia del dibatti-
mento ha cercato l’accordo. E
c’è stata la ritrattazione: "A se-
guito della azione giudiziaria in-
tentata, l’onorevole Berlusconi
ha tenuto a precisare che tali
affermazioni erano conseguen-
za dell’esasperato clima elettora-
le allora esistente e che va esclu-
so in modo inoppugnabile an-
che in base alla successiva veri-
fica delle fonti storiche, giudizia-
rie e parlamentari, il compimen-
to da parte dell’onorevole Cos-
sutta di attività siffatte. L’onore-
vole Berlusconi ha tenuto a con-
fermare i sentimenti di stima
sempre avuti nei confronti del-
l’onorevole Cossutta la cui vita è
stata interamente dedicata alla
creazione in Italia del regime de-
mocratico e della difesa della de-
mocrazia".

Lettera aperta sui giornali (a pagamento) di quattromila toghe aderenti all’Anm

«Caro cittadino, noi magistrati
serviamo la legge non il potere»
«Davanti al reato dobbiamo intervenire». Castelli: iniziativa legittima, sui contenuti valuteremo...

‘‘

sissignore

ROMA «Sono convinto che mettere
spazio del servizio pubblico a disposi-
zione di una persona imputata in un
processo in corso, persona che (come
è ovvio e, dal suo punto di vista, più
che comprensibile) usa quello spazio
per difendersi e, per esporre i suoi giu-
dizi sui magistrati che devono giudi-
carlo, sia inammissibile. Esattamente
questo, invece, è accaduto con l'on.
Cesare Previti con la trasmissione
“Porta a porta”». Così ha scritto Clau-
dio Petruccioli, presidente della Com-
missione Parlamentare per l'indirizzo
e la vigilanza dei servizi radiotelevisivi
in una lettera al presidente della Rai,
Roberto Zaccaria. «Lo considero
inammissibile - ha aggiunto - perché

crea un precedente che potrebbe auto-
rizzare chiunque altro nelle condizio-
ni del Previti a sollecitare e ad attender-
si analogo trattamento: cosa evidente-
mente impossibile oltre che non auspi-
cabile. Non mi sembra, infine - con-
clude Petruccioli - possa essere invoca-
to il diritto all'informazione e alla sua
piena libertà, il rifiuto di ogni vincolo
nell'esercizio della professione giorna-
listica. Questi principi possono essere
affermati ugualmente (anzi io ritengo
in modo più efficace) trattando di qua-
lunque argomento senza offrire tribu-
ne a imputati in processi in corso».

Immediata la replica di Vespa:
«Ho grande rispetto - ha dichiarato il
giornalista - per Claudio Petruccioli

che è abitualmente persona di buon
senso. A maggior ragione trovo sor-
prendente la sua dichiarazione di oggi
pomeriggio. ù

Il merito del processo Sme-Ario-
sto (i fatti, cioè, per cui Previti dovrà
essere condannato o assolto) non è
stato minimamente sfiorato. La tra-
smissione come era suo dovere, si è
occupata degli aspetti politici e istitu-
zionali che hanno fatto di quel dibatti-
mento un caso singolo.

Previti si è confrontato con due
persone autorevoli di posizioni oppo-
ste alla sua - un politico e un magistra-
to - che lo hanno contestato pesante-
mente punto su punto, garantendo al
dibattito un assoluto equilibrio».

Lettera di Petruccioli, presidente della commissione di vigilanza Rai: inammissibile presenza

“Porta a porta” tribuna per Previti

Luana Benini

ROMA Ulivo a pezzi. Con i due mag-
giori azionisti, Ds e Margherita, che si
sparano a palle incrociate e tutti gli
altri che veleggiano ognuno per pro-
prio conto. E la data delle prossime
amministrative è stata fissata per il 26
maggio (il 9 giugno i ballottaggi). La
caduta della candidatura di D’Alema
alla Convenzione Ue ha innescato fra
Ds e Margherita un rimpallo di accuse
reciproche e ha dato la stura a tutte le
ruggini accumulate da parte dei «picco-
li», Verdi, Udeur, Pdci, che ora chiedo-
no a chiare lettere di cambiare musica
e di andare oltre l’Ulivo, di rifondare
l’alleanza su basi nuove. Se si voleva
una immagine plastica della «balcaniz-
zazione del centrosinistra» paventata
da D’Alema, eccola qui. Ma ieri pome-
riggio Rutelli e Fassino si sono parlati a
quattr’occhi per cominciare a indivi-
duare le vie di uscita dai personalismi
e per cominciare ad affrontare da subi-
to il rinnovamento dell’Ulivo. E Rutel-
li ha manifestato pubblicamente un at-
teggiamento molto conciliante: «Con-
cordo con Fassino sulla necessità di
cambiare passo».

Allo stato, una parte dei Ds (il ca-
pogruppo al Senato, Gavino Angius,
ma anche Marco Minniti) accusa diret-
tamente la Margherita di aver giocato
sotto banco una sua partita (per sbarra-
re la strada a D’Alema e sponsorizzare
presso la presidenza del Senato la can-
didatura di Dini), e pone il problema
della leadership della coalizione. «Da
ieri - ha ripetuto Angius - Rutelli non
può più essere considerato il leader del-
l’Ulivo, anche perché questo incarico è
incompatibile con quello di leader del-

la Margherita». Angius ha anche scrit-
to una lettera di protesta al Presidente
del Senato, Pera, per chiedere al più
presto «un chiarimento in conferenza
dei capigruppo» (è stata già fissata per
la prossima settimana). A Pera viene
imputato di avere agito come «termi-
nale della Presidenza del Consiglio»
chiudendo in fretta e furia sul nome di
Dini senza coinvolgere i gruppi parla-
mentari. Ma Pera si difende: «Ho agito
correttamente e in piena autonomia».
Riscuotendo su questo l’appoggio del-
la Margherita che naturalmente difen-

de a spada tratta anche la leadership di
Rutelli. Il coordinatore Dario France-
schini lancia l’altolà: «Porre la questio-
ne della leadership è inutile e contro-
producente. Cosa dovremmo fare? Ri-
metterci intorno a un tavolo per deci-
dere il leader? Chi dovremmo sceglie-
re? Un apolide?». Nega le ricostruzioni
giornalistiche che parlano di una riu-
nione ad hoc per affossare la candida-
tura di D’Alema e rinfaccia invece al
capogruppo diessino alla Camera, Lu-
ciano Violante, di aver perorato la can-
didatura D’Alema presso il presidente

della Camera Casini senza essersi con-
sultato con il resto della coalizione. In-
somma, una crisi profonda nei rappor-
ti alimentata dalle accuse reciproche di
«scavalco».

La riunione del coordinamento
dell’Ulivo è fissata per martedì. Ma già
Angius ne chiede un rinvio per «una
pausa di riflessione». Per lunedì prossi-
mo è prevista anche la riunione della
direzione dei Ds. Anche qui molti no-
di verranno al pettine. Si dice che
D’Alema sia alquanto irritato per co-
me è stata gestita la sua candidatura. E

nella Quercia circolano perplessità sul-
le modalità della missione di Violante
presso Casini. Il capogruppo ds raccon-
ta di aver riferito a Fassino del suo
colloquio con il presidente della Came-
ra (che su D’Alema aveva espresso un
«orientamento non sfavorevole»). Am-
mette anche di non aver informato la
presidenza del gruppo, la minoranza
del partito e «molti compagni della
maggioranza» trattandosi di «cose ri-
servate che poi vengono pubblicizzate
nel momento in cui possono avere
qualche esito positivo».

Alla riunione di lunedì, Piero Fassi-
no, alla ricerca di una via di uscita per
rimettere insieme i cocci della coalizio-
ne, proporrà di anticipare la Conven-
zione dell’Ulivo che era stata spostata
all’autunno. Ma metterà all’ordine del
giorno anche una mossa più immedia-
ta, che potrebbe essere l’azzeramento
dell’attuale ticket dell’Ulivo Fassi-
no-Rutelli e un cambio di rotta politi-
co con l’apertura dell’Ulivo ad altre
forze. Quest’ultima esigenza del resto
viene espressa con forza anche dalla
minoranza del partito. Come emerge
dalle dichiarazioni di Pietro Folena
che imputa al gruppo dirigente della
Margherita una gestione dell’Ulivo
«giacobina, centralistica e poco aperta
alle istanze della società».

Anche negli altri partner della coa-
lizione si respira aria da resa dei conti.
Se Mastella, da tempo ai ferri corti con
Rutelli, prende la palla balzo per rispol-
verare l’antica richiesta di un cambio
di leadership nell’Ulivo, Oliviero Dili-
berto, Pdci, afferma: «Così com’è l’Uli-
vo non regge più, c’è bisogno di allarga-
re il centro sinistra, con idee e protago-
nisti nuovi, garantendone una maggio-
re coesione interna». E’ implicita la cri-
tica a Rutelli con cui si è consumato
uno strappo (quando non si presentò
al congresso del Pdci). E Pecoraro Sca-
nio, Verdi, incalza: «Per noi la candida-
tura D’Alema era ottima. Nessuno ci
ha informato e ci è stato impedito così
di sostenerla.

Avremmo anche voluto discutere
la linea politica che si deve sostenre
nella Conferenza europea. Ormai l’Uli-
vo, basato sull’asse Ds-Margherita è su-
perato. Occorre una nuova fase costi-
tuente. Facciamo la Casa delle solida-
rietà, andando oltre l’Ulivo».

In molti chiedono l’azzeramento della leadership. Il 26 maggio si vota per le amministrative

Ulivo, Rutelli sempre più in bilico

BRUXELLES La Commissione giuri-
dica dell' Europarlamento, riunita-
si a Bruxelles, ha deciso con sedici
voti a favore e quattordici contrari
di rinviare l'esame della richiesta di
revoca dell'immunità per il deputa-
to europeo Marcello Dell'Utri, pre-
sentata dal giudice madrileno Bal-
thasar Garzon, nell'ambito dell'in-
chiesta su presunte irregolarità fi-
scali nella gestione dell'emittente
spagnola Telecinco, di cui Media-
set detiene il 40%.

La commissione, presieduta da
lunedì scorso da Giuseppe Gargani
(Fi-Ppe), ha invece preso atto sen-
za spaccature che un'analoga richie-
sta riguardante Silvio Berlusconi è

caduta, in quanto dopo la sua ele-
zione alla presidenza del consiglio,
Berlusconi non è più parlamentare
europeo.

La proposta di un rinvio dell'
esame è stata presentata dal deputa-
to tedesco del Ppe Klaus-Heiner
Lehne, che ha sostenuto la necessi-
tà di inviare alla magistratura spa-
gnola una lettera con la richiesta di
ulteriori spiegazioni sugli addebiti
rivolti a Dell'Utri.

Alla proposta si è opposto il
relatore, il deputato scozzese Neil
MacCormick (gruppo Verde-Ale),
rilevando che il caso ormai è chia-
ro e non richiede nuove informa-
zioni.

Il rinvio è stato comunque mes-
so ai voti. A favore, si sono espressi
il Ppe, l'Uen e un deputato del
gruppo dei non iscritti. Contro, il
Pse e i verdi. La proposta è passata
con sedici voti, tra cui quello del
presidente Gargani. Il relatore Mac-
Cormick, invece, ha scelto di non
pronunciarsi.

Il giudice Garzon aveva formu-
lato la prima richiesta all'Europar-
lamento nell'ottobre del 1999: arri-
vata a Strasburgo nel luglio dell'an-
no scorso, era stata respinta dall'uf-
ficio della presidenza, secondo il
quale non era chiaro se il documen-
to fosse stato inviato attraverso i
canali istituzionali.

Ue, non si discute della revoca dell’immunità all’uomo di Fi con il voto determinante del neopresidente della commissione giuridica

Gargani dà un aiutino a Dell’Utri

Dal Polo
piovono
proteste:
un testo
di cattivo
gusto

Susanna Ripamonti

MILANO I quattromila magistrati ita-
liani che aderiscono all’Anm hanno
scritto una lettera aperta ai cittadini
italiani e, per diffonderla, si sono
autotassati comprando uno spazio
a pagamento sui maggiori quotidia-
ni italiani. In una paginetta di testo
spiegano, in modo quasi didattico, i
motivi della loro preoccupazione.
Parlano delle polemiche che in que-
st’ultimo periodo hanno contrappo-
sto politica e magistratura, e denun-
ciano il fatto che le riforme annun-
ciate «non servirebbero neppure a
migliorare la funzionalità della giu-
stizia». Spiegano che non c’è nessun
obiettivo persecutorio nella loro at-
tivita: «I magistrati, cioè i giudici e i
pubblici ministeri, sono obbligati a
rispettare e a far rispettare la legge.
Lo dice la nostra Costituzione. Noi
magistrati italiani abbiamo giurato
di farlo e vogliamo poter continua-
re a farlo, perchè crediamo in uno
Stato in cui tutti i cittadini sono
uguali davanti alla legge. Se non c'è
questa certezza, lo Stato è più debo-
le.

Questa scelta ci costa spesso sa-
crifici pesanti. Alcuni di noi, per
questo, sono morti». «La Costituzio-
ne - si legge ancora nel documento
- dice che, affinchè tutti i cittadini
siano effettivamente uguali davanti
alla legge, giudici e pubblici ministe-

ri devono essere autonomi e indi-
pendenti. E dice che noi magistrati
siamo obbligati a intervenire quan-
do c'è un reato. Dice che è proibito
influenzare un magistrato nel suo
lavoro. È proibito dirgli di lasciar
perdere, di far finta di niente. È indi-
spensabile che i magistrati siano au-
tonomi e indipendenti: se no, chi è
forte e ha potere potrebbe influen-
zarli a proprio vantaggio. Per que-
sto l'ordinamento italiano è un mo-
dello cui altri Paesi europei guarda-
no con grande interesse».

Il sindacato delle toghe ricono-
sce che oggi la giustizia italiana ha
gravi problemi e che anche loro, i
lavoratori della giustizia, possono
sbagliare, ma che i rimedi devono
essere trovati e sono previsti all’in-
terno del processo. «Spiegano di
aver scelto la strada della lettera
aperta ai cittadini perché credono
che «la giustizia non sia materia
esclusiva dei magistrati e degli ad-
detti ai lavori, ma un bene di tutti».
E concludono chiedendo «che sia
garantito un clima di rispetto per l'
Istituzione giudiziaria e che le Istitu-
zioni tutte si impegnino in un' ope-
ra di riforma serena e meditata, con
l'unico obiettivo di una giustizia

che funzioni bene nell'interesse di
tutti i cittadini».

Insomma, allineati su quella ri-
va del Piave metaforicamente indi-
cata dal procuratore generale di Mi-
lano Saverio Borrelli, giudici e pm
italiani scelgono anche questa stra-
da per tentare di resistere. E natural-
mente l’iniziativa non piace ai politi-
ci della Casa delle libertà. Fabrizio
Cicchitto, vicepresidente del grup-
po di Forza Italia alla Camera, si
scandalizza: «Il fatto che l'Anm pub-
blichi un manifesto a pagamento
sui giornali con un appello rivolto
ai cittadini è molto grave. L'Anm -
dichiara Cicchitto - si comporta co-
me un soggetto politico che, scaval-
cando le istituzioni, fa il suo appello
al popolo in contrapposizione al go-
verno e alla maggioranza del Parla-
mento». L’ex leader riciclato della
sinistra socialista, sembra ignorare
che l’Anm, che ha promosso l’inizia-
tiva, è un organismo di tipo sindaca-
le e non si vede chi dovrebbe espri-
mere i malumori dei lavoratori in
toga, se non chi li rappresenta. Co-
glie invece la sfumatura l’aspirante
guardasigilli Vincenzo Caianiello,
che ormai non perde occasione per
esternare: «È una manifestazione

che viene da un sindacato privato,
che non ha rilevanza istituzionale e
che non rappresenta l'ordine giudi-
ziario» il presidente emerito della
Consulta coglie al volo l’occasione
per polemizzare con il Csm, defi-
nendolo il «terminale istituzionale»
dell'Associazione magistrati. Dal
Carroccio arriva il commento sde-
gnato di Roberto Calderoli. Il coor-
dinatore delle segreterie nazionali
della Lega si indigna per il richiamo
ai magistrati morti compiendo il lo-
ro dovere. Calderoli lo giudica di
«dubbio gusto» e aggiunge: «Muoio-
no l'operaio schiacciato dalla pres-
sa, muore il muratore che cade dall'
impalcatura, muore il pendolare
nell'incidente d'auto, muoiono poli-
ziotti e uomini delle scorte. Ma nes-
suno dei loro colleghi ha mai scritto
una lettera aperta ai giornali». In
compenso il ministro Castelli, bon-
tà sua, riconosce che «quella dell'
Anm è una iniziativa assolutamente
legittima trattandosi di una libera
associazione sindacale che ha la li-
bertà di pubblicare, di dire tutto
quello che crede. Domani leggere-
mo cosa intendono dire alla opinio-
ne pubblica e poi faremo le valuta-
zioni».

Berlusconi ci ripensa e paga
«Cossutta, un democratico»

Il palazzo di
Giustizia di Roma

Andrea Sabbadini
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